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Il vostro spazio 

 
 
 

A Michele 
 

Angelo giovinetto, 
nell’alba vieni incontro. 
Oro rosato 
sono i tuoi capelli, 
la purezza dei cieli 
nel tuo volto 
come petalo bianco, 
trasparente. 
Sul mare voli, 
nella veste 
i riflessi del sole. 
Benedetto sia tu, 
che alla Terra 
il Paradiso porti. 
L’armonia delle sfere 
è la tua spada: 
i nemici di Dio 
sono incapaci 
di sostenere 
della bellezza il suono. 

Alda Gallerano 
 

Grazie, Michael 
 

Grazie, Michael, 
per un anno di beatitudine, 
per questo dono  
inestimabilmente prezioso; 
perché hai fatto di noi calici 
ripieni di gioia d’amore. 
 

Grazie anche per gli ostacoli, 
che ci rendono piú forti, 
grazie per il dolore, 
che ci modella e ci forma 
per divino contrappeso. 
 

Confidiamo in te; a te chiediamo 
che la grazia ricevuta 
continui a vivere ed espandersi, 
diventando pienezza di conoscenza, 
consapevole consacrazione. 

 

Carla Riciputi 
 

 

Mantram 
 

Luce di buoni pensieri 

vi rischiari la Via. 

Pensieri che  

attraverso la forza  

di Michele 

serbano gli uomini 

nella loro essenza 

al divino-spirituale 

che ha loro dischiuso 

le porte dei mondi. 

 
Rudolf Steiner 
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Dio  

del Suono 

dov’è 

la Tua grande 

Parola? 

 

Perché  

Tu Dio 

sei leggero 

su me 

come aria, 

e il tuo peso 

è l’assenza. 
 

Liriche e dipinto di M. Letizia Mancino  «Cattedrale di Worms, sul Reno» 
 

 
 

 
Bello è il tuo mondo, 

pieno di sorrisi 
in situazioni artificiali, 

non troppo reali. 
Bello è il mondo che fa ridere 

senza un perché, 
bello è il mondo che diverte 

senza far pensare. 

Purtroppo anche il tuo tempo 
sta giungendo al termine, 
la gente invidiosa del tuo mondo 
ti sta chiamando ad entrare 
nella sua dimensione. 
Finirai anche tu per dimenticare 
il mondo degli ideali puri 
dell’adolescenza. 

Leonardo Riccioli 
 

Barconi di ritorno 
I derelitti figli dell’Africa fuggono dalle loro terre, si stipano su inadeguati barconi, alcuni 

muoiono nella traversata fino alle nostre spiagge. Poveri di andata. Presto, se le cose non cambiano, 
sui barconi che li hanno portati qui saliranno i diseredati nostrani, afflitti da una diversa indigenza, 
quella del malaffare globale. Mèta, l’Africa. Lí, col poco che hanno, forse potranno farcela. 

 

Ora è settembre, andiamo, 
è tempo di migrare, 
ché, se non ci sbrighiamo, 
qui male va a parare. 
Minimo-pensionati, 
avventizi e precari, 
ormai penalizzati 
negli assegni e salari, 
se vogliamo campare 
e smaltire la rabbia, 
ci tocca navigare, 
uscire dalla gabbia 
dell’ordine globale, 
da questo mondo in saldo 
sprovvisto di morale, 
pronto all’autunno caldo, 

che architettando, vile, 
aumenti e detrazioni, 
ha innalzato il barile 
a eccelse quotazioni. 
Per cui bollette e tasse, 
servizi e Sanità, 
porteranno le masse 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

a immane povertà.  
Perciò se gli africani 

si salvano approdando, 
noi che non siamo insani 

ci salviamo salpando. 
Sbarcheremo, chissà, 

dove capiterà. 
Marocco o Tunisia, 

non ci resta altra via. 
Nei centri di accoglienza 

ci daranno assistenza, 
saremo sopportati, 
magari bistrattati. 

Perderemo un Paese, 
ma non avremo spese… 

 

Egidio Salimbeni 


